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Il governo respinge equo canone e blocco dei contratti 
A pagina 2 

Raggiunto l'accordo 
tra Brandt e Scfteel 

A pag. 12 
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Nuova mobilitazione in USA contro 

la «sporca guerra» nel Vietnam 

Il presidente americano afferma « Non voglio essere il presidente della scon
fitta » lasciando chiaramente intendere che continuerà l'aggressione al Viet
nam - Vivace reazione di Fulbright, Ted Kennedy, Mansfield e Mac Carthy 

Sulle orme 
di Johnson 

RITORNO all'illusione di 
una « vittoria milita

re » nel Vietnam? Il pre
sidente Nixon, che ha co
struito il suo successo elet
torale dell'anno scorso pro
prio sul naufragio di questa 
formula, è troppo prudente 
per mettersi a sognare in 
pubblico i sogni infranti del 
suo predecessore. E, dopo 
aver confidato a uno dei 
leaders del suo partito che 
non vuole essere « il presi
dente della sconfitta », ha 
avuto cura di aggiungere 
che non si propone neppu
re di infliggere al popolo 
vietnamita « una .sconfitta 
devastatrice ». Pure, è la 
prima parte della frase che 
piove come una sferzata su 
un mondo politico immer
so, fino a ieri, in un torpo
re inquieto, lo mette a ru
more e decreta la fine del
la « tregua » delle buone 
intenzioni. 

Non c'è da sbagliare. L'e-
tperienza di Johnson sta 
a testimoniare che sortite 
di questo genere hanno 
sempre un senso preciso 
nel dibattito politico ame
ricano. Tanto più preciso 
se si guarda al quadro ge
nerale in cui esse si inseri
scono e al clima che ri
specchiano e determinano. 

Per quanto riguarda il 
quadro, esso è ben noto. I 
negoziati di Parigi sono fer
mi. L'ultima battuta utile 
del dialogo è stata detta 
cinque mesi fa dai vietna
miti con i loro < dieci pun
ti ». che contenevano, co
me tutti ricordano, impor
tanti novità: disponibilità 
per « un regolamento della 
questione delle forze arma
te vietnamite nel sud ad 
opera delle stesse parti 
vietnamite >, invito ad un 
« governo di pace », come 
formula transitoria, nel sud, 
proposte concrete per i 
tempi e i modi di una liqui
dazione della guerra civile 
e dell'intervento straniero. 
La risposta americana ai 
« dieci punti » è stata dap
prima interlocutoria, poi, 
tempre più chiaramente ne
gativa. Nixon si rifiuta — 
lo ha detto lui stesso, po
che settimane fa, all'Assem
blea dell'ONU — di accet
tare 11 FNL e il GRP sud-
vietnamiti come autentici 
interlocutori, non rinuncia 
al regime fantoccio nel sud, 
non rinuncia all'idea di un 
Vietnam del sud separato 
dal resto della nazione, in
cluso nell'orbita americana. 

COSI', la politica america
na per il Vietnam è 

scivolata dal possibilismo 
dei negoziati di pace verso 
le mosse di • finta pace », 
E le rivelazioni del New 
York Times sull'estensione 
della guerra al Laos ci han
no ricordato che la < finta 
pace » non e pace imper
fetta: è continuità della 
guerra, è l'altra faccia del
la « scalata »• 

Ma anche per quanto ri
guarda il clima politico 

icano si sono sussegui

ti, nelle ultime settimane, 
sintomi che è poco definire 
inquietanti. Si è visto Nixon 
convocare all'improvviso i 
giornalisti, secondo lo stile 
che era quello di Johnson, 
per accusare di • disfatti
smo » autorevoli esponenti 
del suo partito che aveva
no criticato la formula dei 
ritiri di truppe parziali e 
politicamente irrilevanti e 
avevano chiesto una data-li
mite per il ritiro dell'intero 
corpo di spedizione. E in
tonare il vecchio motivo, 
anch'esso di johnsoniana 
memoria, della < unità na
zionale » attorno a una po
litica di sotterfugi. 

E 9 DEI giorni scorsi, in
fine, il caso degli ot

to « berretti verdi », incrimi
nati per il più clamoroso 
di una serie di assassini po
litici nel Vietnam del sud 
e andati scandalosamente 
assolti per « sottrazione di 
testimoni » ad opera della 
CIA e del Pentagono, con 
la benedizione della Casa 
Bianca. La stampa di tutto 
il mondo si è occupata di 
questo episodio, giudicando 
evidentemente sconcertante 
il fatto che i volgari assas
sini con « licenza di ucci
dere » inquadrati nei corpi 
speciali americani dirigano 
i loro colpi contro gli stes
si funzionari del regime 
« alleato » di Saigon. Ancor 
più gravi, e sintomatici, ci 
sembrano tuttavia gli aspet
ti della vicenda che quella 
stampa ha omesso di rileva
re: l'immediato e sicuro ef
fetto del ricatto mosso da
gli incriminati ai loro supe
riori, con la minaccia di esi
bire in pubblico i e panni 
sporchi ». la rinuncia a pro
cedere, annunciata tra gli 
applausi della Camera e la 
glorificazione finale dei si
cari, nel segno della più 
repugnante e aggressiva re
torica patriottarda. 

Si tratta, per ora, di sin
tomi. Ma il male che essi 
denunciano è pericoloso. E' 
ben noto che la « sporca 
guerra » americana nel Viet
nam è cominciata in sordi
na, come operazione < limi
tata », e ha poi perduto, via 
via, i suoi limiti, sul piano 
inclinato di interpretazioni 
sempre più estensive dello 
interesse e dello « onore » 
nazionali. 

I fatti di questi giorni 
suonano dunque come un 
segnale d'allarme. Come ta
le li hanno accolti il sena
tore Fulbright. altri espo
nenti del Congresso e le 
avanguardie universitarie, la 
cui mobilitazione, in vista 
di nuove manifestazioni di 
massa, rilancia la contesta
zione della guerra e ci ri
corda che la causa di una 
pace giusta nel Vietnam e 
affidata, oltre che alle ar
mi dei combattenti, anche a 
noi. Da loro ci viene una 
parola d'ordine chiara e ur
gente: < Non dar pace a 
Nixon ». 

L'incentro tra Seragat a Tito all'arrivo a Belgrado. 

La visita del presidente 

della Repubblica a Belgrado 

Oggi i colloqui 
Tito-Saragat 

I due capi di Stato si sono brevemente incon
trati nella residenza della delegazione italiana 
Moro ha discusso con Tepavac i rapporti bilaterali 
Un commento di Komunist sul valore della visita 

Ennio Polito 

U! nostro corrispondente 
BELGRADO, 2 

Sono jriunti stamattina alle 
10 a Belgrado il presidente 
della Repubblica italiana fiiu 
seppe Sciragat, e il ministro 
degli esteri on. Moro per 
la visita ufficiale di 5 giorni 
durante : quali v.siteranno ol
tre che ta capitale jugosla
va Zagabria e Lubiana. Han
no salutato gli ospiti all'aero
porto il presidente Tito, il 
presidente del consiglio Mitya 
Ribicic, il presidente del parla
mento Popovic, l'ambasciato
re italiano a Belgrado Folco 
Trabalza e l'ambasciatore Ju
goslavo a Roma e alte perso
nalità dello Stato e del gover
no jugoslavi. Dopo un breve 
saluto, gì: ospiti italiani sono 
stati condotti nella loro resi-
den7a di « Stari Dvor » dove 
Saragat e Tito si sono subito 
dopo brevemente incontrati. I 
colloqui veri e propri inizie-
ranno domani mattina anche 
se : due presidenti avranno 
già occasione questa sera nel 
corso del pranzo offerto da 
Tito al presidente della Repub
blicana Italia, di iniziare le 
loro conversazioni a di preci
sare, nei brindisi tradiziona
li. > rispettivi punti di vista. 
I ministri degli esteri Moro 
e Tepavac, hanno iniziato nel 
primo pomeriggio di oggi fri 
incontri affrontando diretta
mente il problema dei rappor
ti bilaterali e la possibilità 
concreta di un loro ulteriore 
sviluppo Anche t temi euro
pei sono stati al centro di que
sto primo scambio di idee. 

Su di essi le due parti ri
torneranno più ampiamente 
nei prossimi itomi per preci-
sarà quelle idea a quelle ipo
tesi di lavoro abbonate già 
precedentemente nell'incontro 

del maf*Rio d; quest'anno tra 
il ministro degli esteri Ju
goslavo Tepavac, e l'allora mi
nistro degli esteri italiano ono
revole Pietro Nenni. Appare 
comunque certo che, per ora, 
il tema principale è quello 
della collaborazione bilaterale 
e dell'incremento degli scam
bi economici nel quadro delle 
varie iniziative previste ma che 
sono ancora in fase di studio 
e di preparazione. Ne citia
mo alcune: 1) sono in corso 
contatti con l'ENI per stabi
lire rapporti di collaborazio
ne per ricerche nella piat
taforma continentale Jugosla
va; 2) sono previsti ulterio
ri contatti tra la FIAT e la 
« Zastava » le quali amplieran-
no la produzione di automo
bili. da 50 mila a 180 mila 
annue; 3) si parla concreta
mente di una partecipazione 
italiana al potenziamento au
tostradale jugoslavo e in par
ticolare uno sforzo del no
stro paese nei confronti della 
costruzione dei tronchi di col
legamento col nostro sistema 
autostradale; 4) si parla altre
sì di un internauti denta Mon
tecatini Edison la quale è in 
contatto con la Energoinvest 
di Sarajevo, per la produzione 
di alluminio; 5) ci sono pro
getti per la pesca in comune 
di pescherecci italiani a Ju
goslavi (la Jugoslavia attual
mente nonostante la ricchez
za dei suoi mari importa dal 
Giappone una parte del pesce 
che poi viene inscatolato ne
gli stabilimenti dell'Adriatico). 

Oltre questo i colloqui tra 
Moro e Tepavac hanno anche 
affrontato quelli che U portavo-

Franco Patron* 
(Sigia* «n uUimtm pagina) 

WASHINGTON, 2 
Una grave affermazione del 

Presidente Nixon ha riaccesi 
oggi al Senato americano la 
battaglia sull'aggressione al 
Vietnam- Il senatore repub
blicano Hugh Scott, che ha 
fatto parte ieri di un grup
po di dieci senatori repubbli
cani ricevuti da Nixon, ha 
riferito oggi in Senato che 
il Presidente ha loro afferma
to di non avere nessuna in
tenzione di essere il primo 
Presidente americano « « con
sacrare una sconfitta cimenta 
na ». Nixon avrebbe aggiunto 
di non volere nemmeno una 
ntconfìtta devastante» per 11 
Vietnam, precisazione che so
lo in apparenza mitiga la 
prima affermazione. Nixon, 
ha soggiunto Scott, intenda 
persistere negli sforzi per 
creare un a fronte unito», al-
: tntrrao dagli Stati Uniti, die
tro la sua politica (net «tor
ni scorsi il Fraaatenta aveva 
definito « dtzfatttote » la ri
chieste di un rapido ritiro del 
corpo di spedizione dal Viet
nam) 

La rivelazione di Scott ha 
fatto immediatamente scatta
re 11 sen. Fulbright, presiden
te della commissiona esteri 
del Senato, il quale ha dichia
rato: « Mi oppongo alla politi
ca dì tiare tutti buoni e ape-
rare per il meglio. Sono ri' 
matto buono quando il Preti-
dente cercava di risolvere il 
conflitto. Ma egli si è motto 
molto poco. Vi tono ttati prò-
gretti notevolmente scarsi». 

Scott gli ha chiesto allora. 
In modo provocatorio, se 
fosse favorevole al ritiro im
mediato di tutte le forze ame
ricane dal Vietnam € tenia 
pensare al futuro dei vietna
miti». E Fulbright ha rispo
sto: • Pento che liquidando 
Questa guerra alla prima oc-
castone possibile dimostrere
mo la più grande considera-
razione per tutto il popolo del 
Vietnam. Non ammettiamo 
una sconfitta. Non piantiamo 
a metà una guerra. Liquidia
mo soltanto un tragico er
rore». 

Edward Kennedy si e as
sociato alla dichiarazione di 
Fulbright, attaccando a sua 
volta la politica di N4xon. 

Alla voce di Fulbright si fe 
unita quella del sen. Mike 
Mansfield fa suo tempo uno 
dei responsabili del mancato 
rispetto degli accordi di Gi
nevra da parte degli Stati Uni
ti) il quale, in una intervista 
alla UPI, ha chiesto esplicita
mente che venga costituito 
un governo di coalizione a 
Saigon. 

Secondo Mansfild, il quale si 
è richiamato ad opinioni 
espresse anche recentemente 
dal generale Gavin circa l'ado
zione di una politica delle en
clave* f ritiro delle forze USA 
in basi prestabilite) ha di
chiarato: « Dovremmo pren
dere in sena considerazione 
una cessazione del fuoco e poi 
tener duro... e fare ciò che 
possiamo con le parole e con i 
fatti per cercare di portare 
questa tragica guerra ad una 
conclusione ». 

Nixon dovrebbe, secondo 
Mansfield, annunciare che le 
truppe USA non spareranno 
più se non attaccate. Gli USA 
dovrebbero «gire indipender. 
temente dal governo di Sai
gon, ed ha aggiunto: « Vorrei 
vedere nel Vietnam del sud un 
governo di coalizione basato 
su elezioni che potrebbero 
svolgersi nel giro di settima
ne e di mesi piuttosto che al
la fine delle ostilità, e ciò 
allo scopo che venga costitui
to un governo rappresentante 
dì tutti i sud-vietnamiti, il 
Vietcong, i neutrali e gli al
tri ». Mansfield non si rende 
evidentemente conto che ele
zioni libere non sono possibi
li in presenza di un imponen
te corpo di spedizione aeri-
ceno, ma ha anche aggiunto 
che, per costringere i fantoc
ci di Saigon ad accettare un 
governo di coalizione, gli sta
ti Uniti dovrebbero «accele
rare U ritiro delle forse e 
fare in modo che 1 sud-vietna
miti (i fantocci - nAs.) af
frontino la realtà della vita in
vece che subirla». 

Mansfield, al quale ai e uni
to il senatore McCarthy, ha 
respinto l'appello dei repub

blicani per una tregua di due 
mesi nelle critiche a Nixon. 
McC'arthy ha accusato Nixon 
di seguire la stessa politica di 
Johnson. 

La destra bellicista e oltran
zista. già euforica per l'inten-
sificazione della guerra nei 
Vietnam e nel Laos e per l'in
tervento di Nixon a favore dei 
« berretti verdi » accusati del
l'assassinio di un sud-vietna
mita. e passata a sua volta «1 
contrattacco, chiedendo un 
ulteriore aggravamento della 
scalata. Il senatore repubbli
cano John Tower, del Texas, 
ha convocato una conferen
za stampa per dire che Ni
xon dovrebbe prendere « se
riamente in considerazione » 
la eventualità di riprendere 

(Segue in ultima pagina) 

2000 insegnanti in una stanza 
Oltre 2M0 insegnanti fuori ruolo sono stati costretti ieri mattina a controllare gli elenchi dalla 
graduatoria dalla nomina, in un cantarono sotterraneo dal Provveditorato scolastico di Roma. 
La ressa è stata indescrivibile. Alcuni insognanti sono ttati colti da malora par l'aria diven
tata soffocante ad irrespirabile. Il sindacato Scuola CGIL he inviato un telegramma di protasta 
al provveditore agli Studi. Nella foto: un aspetto dallo panata consultazioni nel camerata 
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Continua il disfacimento della città 

NAPOLI: NUOVA VORAGINE 
SCOPERTA SOTTO IL VOMERO 

Chiusa al traffico anche via Cilea - Evitato per caso un altro pauroso crol
lo - Verso la paralisi totale del traffico • Necessari urgenti provvedimenti 

• C C l L *v / 1 
PERO fìfiELLI 

Dalla sottra redazione NAPOLI, a 
Non è stato ancora ritrovato il corpo di Alfredo Cerrató. il 

farmacista sepolto sotto tonnellate di macerie in via Aniello 
Falcone, che già un'altra strada di Napoli e in pencolo. E la 
scoperta e casuale. La « citta del Golfo », una delle più belle 
citta italiane, sta letteralmente disfacendosi. Il terreno e bu
cato come una groviera, i palazzi gravano enormi su dei vali 
di terra e la speculazione porrata avanti per anni e anni 
malgrado denunce politiche costami da parte di tutte le forze 
politiche sane, degli esperti, su facendo pagare tutto d'un 
colpo il prezzo della vergogna più grande forse di questo do
poguerra. Ormai il a caso » di Napoli esplode, diventa fatto 
nazionale di primaria importanza poh'ica, impone azioni ener-
glene: non si tratta più di salvare le bellezze ormai detur 

Eleonora Punttllo 

(Segue in ultima pagina) 

Otti i prezzi 

RAPPRESAGLIA ALLA PIRELLI 
MILANO — Hanno licenziate un operale a la Pirelli a rie
spleta. Il giovane ara in prava, ma nonostante eie si qrm 
sempre distinte negli sciaveri a nelle manifestazioni. Imme
diatamente Il lavare è stale isipsis e gli aperai sane usciti 
dalla fattrice, la corteo nanne percorsa alcune strade e dopa 
un haute gira al gride di e Pirelli fasciala » a pestando ce* 
legali su Mdeiri di latta, sana temati alla fabbrica. Oggi I 
lavorateti dalla tentine csattnaane a adoperare la tutta le 
fabbriche Pirelli 

T GIORNALI hanno rite-
rito (con « l Unita », 

naturalmente, in prima li
nea) che le tre grandi 
confederazioni dei lavora
tori, CGIL, C1SL e VIL, 
in un appello unitario, 
hanno annunciato • la lo
ro decisione di chiamare 
alla lotta tutti 1 lavora
tori per case, prezzi, sa
lute e tasse ». Mentre, per
sonalmente, siamo del tut
to d'accordo per quanto 
si riferisce ai problemi del
la casa, della salute e del
le tasse, dobbiamo confes
sare che et riesce un po' 
mu difficile capire che co
sa tagliano le tre confe
derazioni a proposito dei 
prezzi, da quando, fedeli 
lettori come siamo della 
K Stampa » di Tonno, ci 
e accaduto di notare que
ste righe scritte dal prnf 
Ferdinando Di Fentzio in 
un tuo articolo del 20 set
tembre scorso, dove, m 
un punto dedicato ai prez
zi il protettore lamenta 
che « molti... badano in
vece ali'andamento dei 
pressi all'interno, o peg
gio. si soffermano su sin
goli prassi (un certo tipo 
di frutta, per esempio, od 
in generale gli ortofrutti
coli »... ». 

E' quello che noi dicia
mo tempre ai lavoratoli, 
quando ci troviamo re met
to a loro: «Compagni, 
cos'i quitta manìa di ba
derà ai pretta all'interno? 

«VOTI ii vergognate d rise-
re tinto proimctaW » e 
citiamo loro il protestar 
Di fentzio a cui piace
rebbero i braccianti, per 
esempio, interessati uvea
mente « alle cifre segnate 
nellVuidamen'o df»i nos'n 
conti con l'estero » Tan
to più, nota giustamente il 
professore, che sono cre
sciuti soltanto t prezzi di 
« un cer'o tipo d: frutta 
od in generale degli orto-
fruttK-oh ». Carne, zucche
ro, latte, olio e via nu
trendosi. non c'è verso di 
farli crescere, anzi, quan
do le casalinghe ranno dal 
macellaio, se si accorge 
che sono mogli o Uglte di 
operai, le bistecche gliele 
regala * Qui, dice un car
tello appeso nelle salume
rie, pagano soltanto i mem
bri della Conttndustria ». 

Si- «un certo tipo dt 
frutta » è cresciuto, e si 
tratta, come tutti tanno, 
soltanto degli ananas e, 
un po' meno, dei pompel
mi. Ora. perché gli edili, 
i manovali e i contadini 
il otttmmo a mangiare per 
frutta soltanto ananassi, e 
m ptu H vogliono col 
grand manuer, e un mute
rò che Di Fenato non rie
sce a capir*, lui che aule
nte agli scrittori della 
e Stampa • si botte da oa> 
« per una denocratase 

cieta dei 0owo). 


